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Signor Presidente,
Membri del Consiglio della Fondazione, 
Autorità, 
[bookmark: _GoBack]
in occasione del 70° anniversario di fondazione dell’Ambrosianeum voglio anzitutto sottolineare il carattere profetico dell’intuizione che spinse il beato cardinale Ildefonso Schuster – coadiuvato da insigni fedeli laici come Enrico Falck e Giuseppe Lazzati– a proporre un’iniziativa come l’Ambrosianeum.
Infatti, nel primo dopoguerra anche a Milano nessuno si sarebbe meravigliato che tutte le risorse umane, economiche e pastorali venissero utilizzate per l’opera di ricostruzione sociale e, in particolare, per l’imprescindibile opera di sostegno e di assistenza dei più bisognosi. E moltissimo venne fatto in questo senso. Eppure, le urgenze per così dire materiali non impedirono al Beato Schuster di promuovere e sostenere un’iniziativa che considerò emblematica per la vera ricostruzione di Milano e del paese. Un’iniziativa di natura culturale ancorata nel tessuto sociale, civile ed ecclesiale della nostra città.
Sono questi gli assi – la natura culturale dell’Ambrosianeum e il suo ancoraggio locale – che delineano la profezia dell’intuizione dei suoi fondatori. 
L’attenzione per la vita milanese ha permesso all’Ambrosianeum di evitare quella malattia che spesso affligge gli uomini di cultura che è l’intellettualismo. Infatti, l’Ambrosianeum fu da subito protagonista di un’attenzione costante alla nostra metropoli. E lo mostra bene la pubblicazione del Rapporto sulla città, che dall’anno 1990 offre, con encomiabile regolarità, analisi, riflessioni e proposte sul presente e sul futuro di Milano. Un rapporto elaborato in dialogo con i più acuti osservatori del presente e con studiosi, credenti e non credenti, che hanno a cuore l’avvenire della nostra società.
Il secondo asse a cui mi sono riferito – la cultura come contenuto del lavoro dell’Ambrosianeum – mette in rilievo un altro elemento dell’intuizione profetica che diede alla luce questa istituzione. Infatti, lungi dal considerare la cultura qualcosa come un lusso, a cui prestare attenzione solo dopo che i bisogni elementari sono coperti, Schuster e coloro che lo seguirono – ben prima della ricca riflessione antropologica e teologica che si sarebbe sviluppata con il Concilio e negli anni successivi – si resero conto che «il significato essenziale della cultura consiste (…) nel fatto che essa è una caratteristica della vita umana come tale»[footnoteRef:1]. Queste parole di Giovanni Paolo II sono particolarmente attuali per noi oggi, in una società sempre più marcatamente plurale come le vicende legate allo sviluppo della nostra città – inclusi gli aspetti più problematici e le povertà a macchia di leopardo sul territorio – non cessano di evidenziare. Infatti, non di rado si assiste al dissolversi della cultura «nella molteplicità e mobilità delle culture, sentite tra loro incommensurabili (e dunque incomunicabili); le certezze, le “cose serie”, sarebbero fornite unicamente dalle tecnoscienze»[footnoteRef:2]. A questa lettura, da alcuni considerata inevitabile, è necessario rispondere che, sebbene la pluralità delle culture sia inevitabile – in quanto l’humanum nella sua pienezza non è posseduto da nessuno dei soggetti sociali – tuttavia, in forza della comune radice antropologica, non si può prescindere dalla considerazione della dimensione unitaria della cultura stessa. «Di conseguenza, la comunicazione tra le culture risulta non solo possibile, ma si rivela necessaria nel cammino verso l’incremento dell’ humanum»[footnoteRef:3]. È proprio questa unità originaria, che accomuna tutti noi, a rendere ragione dell’instancabile invito di Papa Francesco a favorire una cultura dell’incontro. [1:  Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Discorso all’Unesco n.6, 2 giugno 1980.]  [2:  Cfr. A. SCOLA, La passione di educare, Marcianum Press, Venezia 2012, 332.]  [3:  Ibid., 333.] 

Fare della cultura l’oggetto del proprio impegno e farlo a partire e al servizio della nostra città, elementi caratterizzanti il lavoro dell’Ambrosianeum, costituiscono anche il contributo specifico che potete offrire alla nostra Chiesa. Essa, come ben sapete, ha individuato nella necessità di educarsi alla mentalità e ai sentimenti di Cristo l’urgenza pastorale di questi anni.
A questo proposito mi permetto di suggerire una linea di lavoro per il futuro: collaborare in m modo organico con tutti i soggetti e le opere di carità presenti in Diocesi – a cominciare ovviamente dalla Caritas, ma con una grande apertura rispetto a tutte le iniziative anche laiche che sono sul campo – per approfondire sistematicamente il nesso carità-cultura. Infatti, come ho scritto nella Lettera Pastorale Educarsi al pensiero di Cristo, la «capacità di parlare a tutti propria della carità dovrebbe aiutarci ad approfondire l’intrinseco rapporto tra la carità, che in un certo senso legittima la verità stessa, e la cultura, che spesso invece ci sfugge»[footnoteRef:4]. [4:  ID., Educarsi al pensiero di Cristo, Centro Ambrosiano, Milano 2015, 77.] 

Grazie e buon lavoro.
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